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VIVIANA DALOISO

egli Stati Uniti la loro storia di “mix
up” – cioè di scambio di embrio-
ni – ha campeggiato per settima-

ne sui giornali, come con ogni probabi-
lità farà quella del Pertini. Carolyn e Sean
Savage ci si sono abituati quasi subito:
troppo grande, il torto che avevano subi-
to. Lei ricorda come fosse oggi quel gior-
no del 2009, quando il marito salì le sca-
le ed entrò in camera col volto bianco co-
me un fazzoletto: «Brutte notizie. Ha chia-
mato la clinica, c’è stato uno sbaglio. Il
bambino non è nostro». Dalla parte di là
della stanza c’è Carolyn, con la pancia ap-
pena pronunciata e le riviste sulla mater-
nità. «Stai scherzando, è uno scherzo».
Non lo era.
Come si reagisce, all’inconcepibile? Per
raccontarlo, ad anni di distanza, Carolyn
e Sean hanno deciso di scrivere un libro,
che in America ha riscosso molto succes-
so e che si intitola proprio così, Inconcei-
vable, inconcepibile. Inconcepibile persi-
no per due come Carolyn e Sean, che in
tema di fecondazione as-
sistita erano – per così di-
re – preparati: dopo due fi-
gli avuti naturalmente,
Drew e Ryan, la coppia s’e-
ra dovuta confrontare con
un problema di sterilità e
per la terza figlia, Mary Ka-
te, che desideravano a tut-
ti i costi, erano già ricorsi
alla provetta (fornendo il
loro materiale biologico).
Da quella procedura era-
no anche “avanzati” degli
embrioni, che i due avevano deciso di con-
gelare ma di far vivere, in futuro. E così ec-
co la scelta di una quarta gravidanza, quel-
la arrivata nel 2009.
«I medici mi consigliarono subito di a-
bortire», racconta Carolyne, che provie-
ne da una famiglia molto religiosa. Sol-
tanto l’idea le dà i brividi. Eppure porta-
re dentro di sé «il figlio sbagliato», come
lo chiama lei, è altrettanto alienante. Sen-
za contare che la legge, in America, di ma-
ternità surrogate e diatribe tra genitori
genetici (che forniscono i gameti) e geni-
tori biologici (che portano a termine la
gravidanza) già nel 2009 s’è occupata di-
verse volte, riconoscendo quasi sempre
come siano i primi a dover essere rico-
nosciuti legalmente come genitori. In-
somma, quel figlio non lo potrebbe tene-
re, oppure dovrebbe prepararsi a una du-
ra battaglia legale.
Ecco allora la scelta incredibile: «Quella
che portavo in grembo era una vita uma-
na e l’avremmo protetta – racconta Ca-

rolyn –. Non importa se quel bimbo era
nella pancia sbagliata. Non era colpa no-
stra né dei suoi genitori. Io mi misi nei
panni della mamma di quel bambino: co-
sa avrei fatto, io, se mio figlio fosse stato
nella pancia di un’altra donna? Non avrei
pregato con tutta me stessa che quella
donna lasciasse vivere mio figlio?». Ca-
rolyn e Sean decidono di tenere il bambi-
no fino al giorno del parto e poi di conse-
gnarlo ai suoi genitori genetici. Di dirgli
«hello» e «goodbye», allo stesso tempo, in
una stanza d’ospedale. Lo spazio d’un sa-
luto.
Tra il dire e il fare ci sono di mezzo i mesi
della gravidanza, l’incontro con i legali
dell’altra coppia, Paul e Shannon Morell,
la definizione dei rapporti. A Carolyn e
Sean interessa solo che Logan (questo il
nome scelto per il piccolo) stia bene. E gli
altri genitori sembrano brave persone:
«Ma se non avessi avuto i miei tre figli a so-
stenermi, non ce l’avrei fatta, lo ammet-
to», dice Carolyn. Sa bene quanto possa
essere difficile, per chi genitore non è, ri-
nunciare a un figlio. E proprio per questo,

per evitare che la storia si
ripeta e scompigli la vita di
altre coppie, dal 2009 a og-
gi i Savage passano la gran
parte del loro tempo a sen-
sibilizzare chi sceglie la fe-
condazione sui suoi pos-
sibili rischi, sulla necessità
che i centri siano all’altez-
za degli standard interna-
zionali, sulle responsabi-
lità enormi che ciascuno
deve prendersi in questa
“catena” di eventi delica-

tissimi con cui l’uomo cerca di gestire la
nascita di vite.
Qual è stata la parte più difficile di questa
esperienza? «Tutto, anche questo mo-
mento presente – spiega Carolyn –. Com-
batto ogni giorno col fatto di essere nien-
te, perché il mio ruolo nella vita di questo
bambino è niente, io non ho significato.
Ogni giorno mi chiedo: dov’è? Come sta?
Sarà malato? Avrà avuto una buona mat-
tinata?». Carolyn e Sean hanno visto Lo-
gan un paio di volte. Lei gli ha scritto una
lettera, che forse sua mamma un giorno
deciderà di consegnargli: «Vorrei solo che
sapesse quanto l’abbiamo amato, quan-
to ci dà forza sapere che lui esiste. E poi
che saremo sempre qui, che sarà sempre
il nostro bambino anche se non è nostro
figlio». Per lei – che dopo Logan ha avuto
altre due figlie, gemelle, con l’utero di
un’altra donna – la differenza sembra chia-
ra. Quesiti della provetta, ora da spiegare
anche in Italia.
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Trombosi e malattie cardiovascolari
Oggi la terza Giornata nazionale
Milano. Sotto lo slogan "Questa è
Scienza. Questo è Buonsenso", si svol-
ge oggi la terza Giornata nazionale per
la lotta alla trombosi, promossa dal-
l’Associazione per la lotta alla trom-
bosi (Alt). Le malattie vascolari da
trombosi possono verificarsi anche
nell’adolescenza e persino nell’infan-
zia e in età neonatale: in Italia la trom-
bosi è responsabile di circa 15.000 ca-
si ogni anno fra giovani e bambini.
Spesso la diagnosi viene fatta in ritar-

do perché il medico non considera
probabile un ictus o un’embolia in pic-
coli pazienti. «É fondamentale capire
l’importanza del binomio: ricerca
scientifica e libera scelta. Solo parten-
do da una certa consapevolezza si po-
tranno trasformare abitudini di vita
scorrette in uno stile più sano, fatto di
attività fisica e alimentazione natura-
le», spiega la presidente di Alt, Lidia
Rota Vender. Informazioni ed eventi
al sito giornatatrombosi.it.

Operati al cuore 4 bimbi con nuova tecnica
Milano. Modificare l’utilizzo di una valvola
percutanea biologica per adulti per sostitui-
re la valvola mitralica difettosa di 4 bambini
fra i 6 mesi e i 6 anni di vita: è quanto hanno
fatto, per la prima volta in Italia, gli speciali-
sti dell’Irccs Policlinico San Donato, di San
Donato Milanese. Che hanno sfruttato la val-
vola biologica Melody, ideata dai cardiochi-
rurghi pediatrici del Boston Children’s Ho-
spital ed eseguita sinora su 20 bambini in tut-
to il mondo. I 4 bimbi operati in Italia, tutti con
insufficienza mitralica congenita e con al-

meno due interventi alle spalle, sono stati o-
perati nel prestigioso dipartimento Cardio-
vascolare "Malan" del Policlinico lombardo
(il primo centro italiano per volume di atti-
vità - 1.700 interventi di cardiochirurgia al-
l’anno - e punto di riferimento non solo na-
zionale per l’efficacia nelle prestazioni delle
malattie del cuore e dei grandi vasi) dall’é-
quipe di cardiochirurgia pediatrica, guidata
da Alessandro Frigiola, e da quella del car-
diologo interventista Mario Carminati (auto-
re 20 anni fa, e per la prima volta al mondo,

di un intervento, riuscito, di valvuloplastica in-
trauterina).
«L’intuizione di un cardiochirurgo america-
no sembra aver fornito la soluzione per evi-
tare a questi bimbi lo spettro di interventi plu-
rimi e ravvicinati», ha detto Frigiola. «È una
procedura nuova di cui non conosciamo fol-
low up a lungo termine, ma che è estrema-
mente promettente per un gruppo di pazienti
per i quali non esistono alternative soddisfa-
centi», ha commentato Carminati. (V. Sal.)
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LUCA LIVERANI
ROMA

uegli embrioni potrebbero es-
sere nostri. Nello scandalo del-
lo scambio di provette al Per-

tini di Roma, ora si fa avanti un’altra
coppia che - nello stesso giorno del-
l’impianto sbagliato - tentò anche lei il
trasferimento, ma senza successo. Per-
ciò presenta una denuncia per accer-
tare se sono suoi quei bambini nel
grembo di una donna che non ne è ge-
neticamente la madre. E di fronte al pa-
nico tra i pazienti del centro di pro-
creazione romano, interviene il mini-
stero della Salute. Per rassicurare sugli
standard qualitativi osservati nelle
strutture pubbliche che eseguono la fe-
condazione omologa. E per garantire
che anche per l’eterologa, "introdotta"
dalla recente sentenza della Consulta,
saranno assicurate «regole e procedu-
re certe». Perché se si sbaglia col mate-
riale genetico della coppia, il rischio sa-
le quando entrano in ballo donatori e
banche di gameti.
L’uomo e la donna che sospettano di
essere i genitori biologici dei due ge-
mellini, finiti nel grembo di un’altra
mamma, si sono dunque rivolti alla
Procura. Nell’esposto chiedono che
vengano presi «i necessari provvedi-
menti per acquisire le documentazio-
ni cliniche» e, «ove sussistano ipotesi
di reato, si proceda nei termini di leg-
ge». A presentare la denuncia è l’av-
vocato Pietro Nicotera, legale di una
delle quattro coppie che tra il 2 e il 4
dicembre 2013 sono state sottoposte
al trattamento di transfert di embrio-
ni presso il Centro di infertilità e fisio-
patologia della riproduzione al Perti-
ni. L’esito non fu positivo per una del-
le quattro donne, da due anni in trat-
tamento senza successo, che ha deci-
so ora di rivolgersi alla magistratura
assieme al marito. La coppia che ha
denunciato non nasconde la sua in-
dignazione nei confronti dell’ospeda-
le: «Nessuno – spiega l’avvocato – si è
degnato, nonostante il clamore, di
contattare i due denuncianti i quali
potrebbero essere fondatamente i ge-
nitori dei due gemelli». La verità va ac-
certata fino in fondo, è la richiesta, per
«evitare che possano rimanere dubbi

Q
lancinanti per tutta la vita».
Dubbi che stanno tormentando deci-
ne e decine di coppie curate dal 2004
dalla struttura per la procreazione me-
dicalmente assistita (Pma) del Pertini.
E il ministero della Salute interviene:
«L’incidente al Pertini rischia di creare
un clima di confusione e di preoccu-
pazione in tanti cittadini coinvolti, an-
che nel passato, in percorsi di procrea-
zione assistita». In attesa dei risultati
delle ispezioni, si ribadisce che le pro-
cedure per la qualità, sicurezza e trac-
ciabilità dei percorsi di procreazione
assistita nel nostro Paese seguono
«standard elevati», secondo normati-
ve europee. Un sistema di ispezioni e
certificazioni dei centri di Pma «per
monitoraggio attento e puntuale del-
le attività». La struttura della Lorenzin
sta «lavorando per rendere tutto que-
sto il più omogeneo possibile su tut-
to il territorio». E bacchetta la Regio-
ne Lazio: «Visto il ritardo nell’autoriz-
zazione dei Centri Pma, il Ministero
chiederà di accelerare le procedure di
accreditamento».
Anche perché tutto diventerà più com-
plesso con l’apertura all’eterologa, a ca-
rico delle stesse strutture oggi già obe-
rate di lavoro, pur limitandosi all’omo-
loga: «Con la stessa attenzione e rigore
- si legge nella nota - attueremo la sen-
tenza della Consulta che ha introdotto
la fecondazione eterologa, che ha bi-
sogno, come tutta la procreazione as-
sistita, di regole e procedure certe».
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«La Regione Lazio aveva accumulato negli anni un grave ritardo sulla
questione degli accreditamenti dei centri di procreazione medica assistita».
Tanto che proprio a giugno dello scorso anno il governatore Nicola
Zingaretti «ha provveduto ad emanare un decreto specifico sull’argomento
al fine di colmare l’atavico ritardo». Lo ha comunicato ieri la Regione, in una
nota che conferma le polemiche sollevate dal caso del Pertini sulla gestione
dei controlli da parte della sanità locale. «Oggi i centri sono coinvolti in un
processo di verifica strutturale ed organizzativa», continua la nota. Troppo
tardi per le coppie coinvolte nel drammatico errore. 

I MANCATI CONTROLLI

In una nota la Regione Lazio conferma:
«Ritardo sugli accreditamenti dei centri»

Embrioni scambiati
Arrivano le querele
Una delle coppie sporge denuncia
«Non possono esserci dolorosi dubbi»

Stamina, un’altra sentenza choc
entre ormai da una settimana si attende che la
procura di Torino renda finalmente nota la lun-
ga lista di indagati per il caso Stamina, dal Tribu-

nale di Marsala ecco arrivare l’ennesima sentenza destinata
a far discutere. Accogliendo l’istanza di una coppia di ge-
nitori, il giudice civile Antonio Genna ha ordinato al lega-
le rappresentante e al responsabile sanitario degli Spedali
Civili di Brescia «di riprendere immediatamente a curare il
figlio, Gioele, di due anni e quattro mesi, con il metodo Sta-
mina». In caso contrario, avevano sostenuto i genitori pre-
sentando il ricorso, il bambino – che è affetto da atrofia
muscolare spinale – «andrebbe incontro a morte certa».
Un nuovo colpo di scena dunque, e una nuova spina nel
fianco del nosocomio di Brescia, che aveva appena an-
nunciato lo stop alle contestate infusioni: una decisione
presa sulla base della richiesta esplicita dei medici coinvolti
nell’applicazione del metodo (determinati ad aspettare la
pronuncia del nuovo comitato ministeriale) e fortemente
criticata dal patron di Stamina Davide Vannoni e dal suo
braccio destro, Marino Andolina, non a caso presente in au-
la, a Marsala, per spiegare al magistrato il valore del meto-
do. Proprio domenica scorsa, d’altronde, Vannoni aveva

incontrato i familiari di pazienti in lista d’attesa o in cura
con le cellule Stamina all’hotel Michelino di Bologna: «Sia-
mo pronti a denunciare sia penalmente che civilmente i
medici di Brescia che hanno detto stop alle infusioni» ave-
va dichiarato lo psicologo torinese spiegando che all’in-
contro aveva partecipato anche un penalista «che ha spie-
gato alle famiglie come far valere i propri diritti negati». Lo
stop alle infusioni annunciato il 2 aprile scorso dai medici
del Civile configurerebbe, secondo il legale, l’omissione di
atti d’ufficio. Ma non solo: «Pensiamo che i medici e i re-
sponsabili dell’ospedale di Brescia debbano rispondere an-
che di lesioni colpose – aveva attaccato Vannoni –. Abbia-
mo almeno 5 o 6 casi documentati di peggioramento del-
le condizioni cliniche dovuta all’interruzione o al rinvio
delle infusioni. E si tratta di rilievi fatti in tempi non so-
spetti, in seguito a passati ricoveri d’urgenza». Un’antici-
pazione, di fatto, della sentenza di Marsala, che ora torna
a porre alla struttura bresciana il problema già affrontato
centinaia di volte negli scorsi mesi: rispondere all’ingiun-
zione di un tribunale dello Stato o aspettare che le istitu-
zioni si pronuncino sulla sicurezza e validità del metodo Sta-
mina? Il nodo è e resta sempre lo stesso. (V. Dal.)
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STATI UNITI. Caerolyn e Sean Savage

Il caso americano

«Così abbiamo deciso
di restituire nostro figlio»

Gli interventi, eseguiti su
pazienti con insufficienza

mitralica congenita,
sono stati compiuti,
per la prima volta

in Italia, nel Policlinico
lombardo San Donato

Roma

A rivolgersi alla Procura i
coniugi la cui fecondazione

non è andata a buon fine
Potrebbero essere stati
coinvolti nello scambio

La storia di Carolyn
e Sean Savage: nel
2009 scoprirono che

il bambino che
aspettavano era

di un’altra coppia

PADOVA
Travolta da impalcatura
Muore congolese incinta
Una donna congolese, di 39
anni, madre di due figli e in-
cinta di sei mesi, è morta do-
po essere stata travolta da al-
cuni pezzi di impalcatura ac-
catastati a una parete nel cor-
tile della sua abitazione, a Co-
devigo (Padova). Il materiale
da lavoro che è caduto e ha
schiacciato la donna – questa
la beffa – apparteneva al mari-
to artigiano. L’uomo aveva si-
stemato pochi giorni fa su un
lato della casa i pezzi delle im-
palcature non montate: una pi-
la alta di pannelli che è im-
provvisamente franata addos-
so alla donna mentre stava
passando accanto, ucciden-
dola. È stato proprio lui che,
sentendo il rumore, è uscito di
casa ed è intervenuto per aiu-
tare la moglie. Sono poi arri-
vati il personale medico, con
un elicottero, e i carabinieri. I-
nutili, però, i soccorsi. A per-
dere la vita, insieme alla don-
na, anche il bambino che por-
tava in grembo.

PALERMO
Bimbi abusati, i genitori
a giudizio: non li difesero
I genitori di tre bambini che a-
vrebbero subito violenze ses-
suali da parte di un amico di
famiglia sono stati rinviati a
giudizio dal gip di Palermo Gu-
glielmo Nicastro per non ave-
re impedito gli abusi e non a-
ver protetto i propri figli. Il pro-
cesso comincerà il 18 giugno.
Un anno fa Fabio Scavo, 59 an-
ni, palermitano, è stato con-
dannato a 24 anni per aver vio-
lentato per mesi i tre fratellini,
due dei quali disabili psichici.
Il processo ha avuto input da
una segnalazione della Procu-
ra dei minori che ha allontana-
to dalla famiglia d’origine i tre
bambini che all’epoca dei fatti
avevano 4, 6 e 7 anni. I servizi
sociali hanno denunciato le
condizioni di estremo degrado
in cui vivevano e li ha affidati a
una casa-famiglia. Ai respon-
sabili del centro, in cui sono
stati accolti, il più grande dei
tre bambini ha raccontato le
violenze subite: l’“amico” di fa-
miglia andava a casa delle vit-
time e, nonostante i genitori
fossero presenti, si appartava
in una stanza con i fratellini e
ne abusava. Terribili i racconti
del piccolo, che ha riferito di a-
vere anche avvertito i genitori
di ciò che accadeva, ma di non
essere stato creduto.

MONZA
A 80 anni senza patente:
«Non sapevo servisse»
Guidava la macchina da sem-
pre, senza aver mai sostenuto
l’esame di abilitazione alla gui-
da. E fino ad ora, cioè ai suoi
ottant’anni compiuti, non era
mai stato fermato per un con-
trollo. È successo ieri: gli a-
genti della polizia locale di Ca-
rate Brianza gli hanno intima-
to lo stop a un incrocio. Nes-
suna violazione, solo routine.
Peccato che il pensionato sia
stato trovato sprovvisto della
patente, che non aveva mai
preso. «Non pensavo servis-
se», ha risposto agli agenti che
gli hanno chiesto come mai
non avesse il documento.
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